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INFORMAZIONI GENERALI

Ubicazione

La riserva ricade interamente nel Comune di Castellina in Chianti ed è attraversata dalla

statale di Val d’Elsa (n. 429).

La superficie complessiva è di ha 271.

Descrizione dell’ambiente

Geomorfologia

La riserva è posta nella porzione NW del territorio comunale in una zona a morfologia

collinare,  con crinali  dolci  alla sommità degradanti  bruscamente verso impluvi dove

scorrono fossi con portata stagionale.

Litologia

L’area  è  interessata,  quasi  per  la  totalità  della  sua  estensione  dal  complesso

dell’Alberese composto al 70-80% da calcari marnosi, secondariamente da argilloscisti,

marnoscisti e arenarie calcarifere.

Porzioni limitate sono poste su affioramenti di:

- sabbie stratificate con argille e ciottoli;

- conglomerati lacustri costituiti da elementi calcarei alternanti con sabbie e argille;

- argille azzurre lignitifere.

- calcari marnosi, marne, calcareniti, arenarie calcarifere, alternanti irregolarmente con

argilloscisti (formazione di Sillano);

Clima

L’area rientra nel tipo climatico C2 subumido.

La precipitazione media annua è di 782 mm, la temperatura media annua di 12,4 °C.

Sul diagramma termopliuvometrico secondo Bagnouls e Gaussen (allegato1) si osserva

che  il  periodo  di  deficit  idrico  è  concentrato  nel  periodo  estivo  (mesi  di  Luglio  e

Agosto).
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1. VEGETAZIONE
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1.1. ANALISI E VALUTAZIONE DELLE EMERGENZE NATURALISTICHE

1.1.1. Informazioni ambientali specifiche

1.1.1.1. Biologico

Tipi vegetazionali

 Soprassuoli di conifere  

Bosco  disetaneiforme  a  Cupressus  sempervirens;  mancano  quasi  ovunque  piante  di

grosse dimensioni probabilmente a causa di tagli periodici. La rinnovazione del cipresso

sembra per lo più interrotta negli ultimi 20 anni; solo in aree ristrette a pietrosità elevata,

scarsa copertura delle latifoglie e cotico erboso discontinuo, la rinnovazione del cipresso

è ottimale con gruppi di varie età. L’attacco da parte del cancro del cipresso (Seridium

cardinale) è diffuso ed interessa la specie in tutte le sue fasi di sviluppo. 

Sporadicamente sono stati impiantati anche  Pinus halepensis  e  Pinus pinaster che si

inseriscono come elementi arborei.

All’interno di questa tipologia si intercalano formando un mosaico i seguenti aspetti:

A) Cipresseta pura

Ristretti nuclei densi di solo cipresso. 

B) Cipresseta su gariga

Nelle aree più pietrose e scagliose, sfruttate in passato da un intenso pascolo ovino, i

cipressi  sono  piuttosto  radi  e  lo  strato  erbaceo  è  caratterizzato  da  una  vegetazione

rupestre a dominanza di  Lavandula latifolia, Coronilla minima, Fumana procumbens,

Staehelina dubia, Globularia punctata, Argyrolobium zanonii, Teucrium montanum, T.

chamaedrys,  T.  polium;  dove  l’affioramento  di  roccia  è  minore  ed  al  bordo  della

macchia  si  rinviene  un  mantello  a  dominanza  di  Osyris  alba (emiparassita),  Cistus

monspeliensis e C. incanus.

C) Cipresseta su prateria xerica

Nelle  situazioni  pianeggianti  con accumulo di  suolo,  dove la  copertura arbustiva ed

arborea è scarsa, la gariga viene sostituita da una prateria xerica a dominanza di Bromus

erectus, Dactylis hispanica, Asperula cynanchica, Odontites lutea, Hieracium pilosella,
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Thymus  longicaulis,  Leontodon  villarsii,  Sedum  sexangulare;  questo  aspetto  ha

estensione molto limitata.

D) Cipresseta su macchia

Questa tipologia prevale in gran parte dell’area ed è rappresentata da una macchia a

sclerofille  sempreverdi  mediterranee  tra  le  quali  emergono  il  Corbezzolo  (Arbutus

unedo)  e  il  Leccio  (Quercus  ilex),  che  arrivano  anche  al  piano  arboreo,  il  Lillatro

(Phillyrea latifolia), la Salsapariglia (Smilax aspera), Clematis flammula, Erica arborea

e,  in  quantità  minori  specie  del  querceto  deciduo  e del  suo mantello  quali  Quercus

pubescens, Erica scoparia, Spartium junceum, Cornus sanguinea e Ligustrum vulgare;

il piano erbaceo è dominato da Osyris alba.

E) Cipresseta in bosco

Aspetto  non  molto  diffuso  in  cui  arrivano  al  piano  arboreo  A.  unedo,  Q.  ilex,  Q.

pubescens; localmente,  in particolare nel settore nord-orientale della  riserva, il  piano

arboreo è dominato da Q. pubescens.

 Coltivi  

Questa tipologia è costituita prevalentemente da vigneti e oliveti specializzati.

Emergenze floristiche

 Entità di interesse paesaggistico  

Cupressus sempervirens L. 

Specie originaria dei paesi mediterranei orientali (Isole Egee), ma introdotta in Italia da

millenni  e  localmente spontaneizzata.  Nell’area in  esame è stata  introdotta  circa 10

secoli fa e la sua diffusione attuale è da attribuire per lo più a riproduzione naturale. Vi

si  rinvengono esemplari  di  cipresso  sia  della  forma  horizontalis (a  rami  a  palchi  e

divaricati  e  chioma  ampia),  sia  della  forma  pyramidalis (a  rami  eretti  appressati  al

tronco e chioma strettamente affusolata) .

Si tratta di un elemento di grande rilievo del paesaggio italiano in generale e Toscano in

particolare che caratterizza con la sua massiccia presenza tutta l’area; qui la specie si è

inserita  come  componente  stabile  nella  vegetazione  naturale  senza  sconvolgerne  la

composizione  floristica,  ma  integrandone  la  struttura  e  dando  vita  ad  un  aspetto

paesaggistico particolarmente interessante.
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 Entità al limite dell’ areale o della distribuzione in Italia  

Pseudolysimachion barrelieri (Schott ex R. et S.) Holub

Specie alpino-dinarica, tipica di pascoli aridi soleggiati e sassosi e margini di boscaglie,

presente  in  Italia  settentrionale  (esclusi  Piemonte  e  Liguria)  e  centrale.  Si  tratta  di

un’entità piuttosto rara prossima in Toscana al limite meridionale del suo areale; la sua

reale distribuzione in Italia è tutt’ora oggetto si studio.

Staehelina dubia L.

Specie W-Mediterranea tipica di pendii aridi e sassosi, pascoli aridi e garighe. In Italia si

irradia dalle regioni nord-occidentali verso il Centro divenendo via via più rara. Nella

riserva è prossima al limite meridionale della sua distribuzione.

Emergenze vegetazionali

Tratti di prateria xerica a Bromus erectus con ginepro comune e con orchidee; questi tipi

di vegetazione sono considerati di interesse comunitario dalla direttiva Habitat.

1.1.1.2. Impatto antropico

L’ area è interessata da una cipresseta che, seppure di impianto antico, è pur sempre un

aspetto colturale, e da colture agrarie prevalentemente arboree: oliveto e vigneto.

La  cipresseta  occupa  l’affioramento di  Alberese,      sul  quale  si  hanno generalmente

terreni poco evoluti difficilmente utilizzabili a fini agricoli.

Da sempre, in Toscana, il cipresso è stato trattato con tagli a scelta prelevando le piante

che  avevano  raggiunto  il  diametro  necessario  per  la  produzione  di  tavole  da

falegnameria e di travi per costruzioni. Al taglio di tali piante si accompagnava anche

uno sfoltimento della rinnovazione di questa specie e del piano arbustivo ed arboreo

sottostante, tenuto a ceduo, ad intervalli di tempo molto brevi. Questa forma di governo

e trattamento del soprassuolo accompagnata dallo strascicamento dei tronchi più grossi

di  cipresso  formava  le  condizioni  ottimali  per  la  rinnovazione  di  questa  specie.

Attualmente si  assiste  alla mancata utilizzazione del  soprassuolo in particolare delle

latifoglie. La capacità di copertura raggiunta in molti tratti da queste ultime impedisce lo

sviluppo della rinnovazione.
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1.1.1.3. Relazioni ecologiche ed implicazioni per la gestione

Si  tratta  di  un’area  ad  alto  impatto  antropico  nella  quale le  emergenze floristiche e

vegetazionali  sono  legate  proprio  all’attività  umana.  Il  suo  mantenimento  è  legato

pertanto al perdurare di tale attività.

1.2. INDIVIDUAZIONE DEGLI OBIETTIVI DI GESTIONE

1.2.1. Stato di conservazione

Area ad elevato interesse paesaggistico per la presenza di Cipresso che, nonostante sia

una specie impiantata  artificialmente, si  inserisce come costituente strutturale in una

cenosi con caratteristiche naturali. Fino ad oggi il Cipresso ha dimostrato in quest’area

buone  capacità  rinnovative  e  di  inserimento  in  formazioni  vegetali  ascrivibili  alla

macchia e alla gariga calcarea. 

1.2.2. Fattori influenzanti la gestione

1.2.2.1. Tendenze naturali

Il Cipresso è una specie marcatamente pioniera, capace di perpetrarsi solo in condizioni

dove l’evoluzione del  suolo e conseguentemente della vegetazione sono bloccate da

eventi di disturbo continuo (rappresentato in passato per questa riserva da un’attività

silvo-pastorale  intensa).  Nell’area  della  riserva  attualmente  tale  attività  non  è  più

presente ed è da prevedere la sostituzione del cipresso in tempi più o meno lunghi da

parte di entità arboree ed arbustive autoctone più competitive.

1.2.2.2. Tendenze indotte dall’uomo

Il trattamento attuale asseconda le tendenze naturali.

1.2.2.3. Indicazioni degli obiettivi strategici da seguire

 Conservazione della cipresseta nelle codizioni di rinnovazione naturale e di struttura

disetaneiforme.

 Lotta al patogeno del cancro del cipresso anche nelle aree contigue alla riserva
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1.3.  INDIVIDUAZIONE  DEGLI  OBIETTIVI  OPERATIVI  E  SCELTE

GESTIONALI

1.3.1. Identificazione degli obiettivi operativi, selezione delle scelte gestionali, 

schema delle prescrizioni

1) Conservazione attiva

 Coltivazione della cipresseta

Per permettere la rinnovazione del cipresso si consiglia di percorrere annualmente e nel

complesso almeno una volta ogni 10 anni tutta l’area della riserva eseguendo i seguenti

interventi:

- taglio dei cipressi sopra i 12 cm di diametro attaccati dal cancro;

-  asportazione  di  tutta  la  componente delle  latifoglie  salvaguardando non più di  10

piante adulte per ettaro di leccio e roverella;

- taglio delle latifoglie ogni 10 anni abbondantemente sotto quanto prescritto dalla L.R.

1/90 per mantenere questa componente in condizioni di scarso vigore vegetativo;

- commercializzare il tronco e bruciare tutto il materiale non commerciabile;

smuovere durante l’esbosco (strascico dei tronchi) lo strato superficiale del terreno;

- togliere i pini;

- pascolo ovino sperimentale;

 Interventi fitosanitari

E’ importante  che  anche  esternamente  alla  riserva  vengano  eseguiti  periodicamente

interventi mirati alla lotta del patogeno responsabile del cancro del cipresso.

2) Studio e ricerca

La mancanza di studi floristici accurati per questa riserva non permette di individuare lo

stato di  conservazione di  eventuali  specie rare  presenti.  Incoraggiare studi  floristici.

Incoraggiare inoltre sperimentazioni di gestione silvo-pastorale.

1.4. RELAZIONE SUI PRINCIPALI INDICATORI DI QUALITÀ AMBIENTALE

L’aspetto  vegetazionale  naturale  sul  quale  la  cipresseta  trova  l’optimum per  la  sua

riproduzione  è  la  gariga  termine  che  indica  formazioni  discontinue  a  prevalenza  di

suffrutici. Nel caso specifico gli indicatori ambientali positivi sono da individuarsi nelle
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specie  degli  Ononido-Rosmarinetea  e  in  particolare  Lavandula  latifolia,  Fumana

procumbens, Staehelina dubia, Teucrium montanum.
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2. FAUNA
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Questa riserva naturale non presenta nessuna emergenza faunistica tra gli invertebrati

(molluschi, crostacei decapodi, odonati, ortotteri, coleotteri, lepidotteri) e tra gli anfibi e

i rettili.
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2.2. UCCELLI:  Ciconiformi,  Anseriformi,  Gruiformi,  Caradriformi,

Columbiformi, Caprimulgiformi, Coraciformi, Piciformi e Passeriformi

2.2.1. Emergenze faunistiche: analisi, valutazione e proposte gestionali

Tortora (Streptopelia turtur)

Status

E' una specie cacciabile ai sensi della Legge 157/92, considerata in difficoltà nell'areale

europeo,  ma che non è concentrata  in  Europa.  La popolazione  italiana è  stimata  in

50.000-100.000 coppie, caratterizzate da un trend stabile o fluttuante (Tucker e Heath,

1994; Meschini e Frugis, 1993). La tortora presenta una areale di diffusione in toscana

simile a quello storicamente noto, ovvero non si osservano riduzioni di areale a livello

regionale (Baccetti e Meschini, 1986).

Ecologia della specie e potenzialità delle Riserve

Gli  ambienti  dell'Italia  centrale,  diversamente  da  quanto  avvenuto  in  ampie  aree

europee, hanno mantenuto una elevata ricchezza di ecotoni tra bosco ed aree aperte,

tipicamente selezionati dalla tortora. Il paesaggio tipico toscano presenta una generale

idoneità alla nidificazione della specie. La specie è presente come nidificante in quasi

tutta  la  Provincia.  La  presenza  della  specie  interessa  tutte  le  Riserve  senesi,  con

particolare riferimento alla Riserva del basso Merse. 

 Il fattore limitante delle popolazioni senesi di tortora è costituito dall'attività venatoria

praticata nell'areale di nidificazione nel periodo post-riproduttivo, durante la migrazione

e  nei  quartieri  di  svernamento  trasahariani.  Peraltro  le  implicazioni  gestionali  della

specie nel Senese sono soprattutto venatorie e concernono la pratica della preapertura

della caccia. Questa pratica, in gran parte finalizzata alla caccia della tortora, insiste su

una specie in diminuzione nella maggior parte del territorio europeo. Ulteriori cause di

decremento sono un peggioramento delle condizioni ambientali nell'Africa subsahariana

ed un incremento la caccia nelle fasi di migrazione e svernamento. 

Obiettivi e linee guida di gestione

Mantenimento ed eventualmente incremento delle popolazioni nidificanti nelle Riserve.
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Per quanto concerne eventuali interventi possibili nella Riserve, si osserva che la specie

verrebbe avvantaggiata da un uso limitato dei pesticidi nelle aree agricole, specialmente

nei  mesi  primaverili  (Tucker  e  Heath,  1994).  La  disincentivazione  dell'uso  di

fitofarmaci nelle Riserve è auspicabile per diverse specie di vertebrati ed invertebrati.

Esse potrebbero costituire un'area di sperimentazione su scala vasta di sistemi di lotta

integrata.

Si suggerisce inoltre di evitare la pratica della caccia di preapertura nelle zone adiacenti

alle Riserve. In particolare nelle valli fluviali aperte dove si riuniscono le tortore prima

della partenza autunnale e dove generalmente vengono collocati  gli  appostamenti  di

caccia. Per la scelta di queste valli fluviali ci si potrebbe basare sui tratti circostanti o

compresi  tra  Riserve.  Le  limitazioni  alla  preapertura  sarebbero  necessarie  a  livello

regionale e  nazionale,  volendo però mantenere le cacciate  di  fine estate si  potrebbe

procedere a delle limitazioni mirate. 

QUADRO DI SINTESI PER LA TORTORA

Status della specie: specie cacciabile (Legge 157/92), con status sfavorevole, con 

popolazione non concentrata in Europa

Obiettivi strategici: protezione della specie nelle Riserve e nelle adiacenze

Presenza nelle Riserve Potenzialità delle

Riserve

Rischi e fattori

limitanti per la specie

Conflitti

possibili

tutte le Riserve particolari potenzialità 

per le Riserve del Basso 

Merse e di Lucciolabella

1. utilizzo di 

fitofarmaci 

soprattutto in 

primavera

2. preapertura della 

caccia

3. caccia durante la 

migrazione sul 

mediterraneo e nei 

quartieri di 

svernamento

preapertura 

della caccia 

nelle 

adiacenze 

delle Riserve
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Interventi di gestione: 

1. incentivi per la riduzione dell'uso di fitofarmaci in agricoltura

2. limitazioni alla pratica della preapertura della caccia nelle aree circostanti le Riserve

Priorità di gestione: la limitazione degli effetti della caccia di fine estate nelle aree 

adiacenti alle Riserve

Torcicollo (Jynx torquilla)

Status

Specie particolarmente protetta (Legge 157/92). E' considerata in difficoltà nell'areale

europeo,  nel  quale  non  è  però  compresa  la  maggiore  estensione  dell'areale  di

distribuzione della specie (Tucker e Heath, 1994). La popolazione nidificante in Italia è

in declino ed è stimata intorno alle 20.000 - 40.000 coppie, che rappresentano 4% - 6%

della  popolazione  europea  (Tucker  e  Heath,  1994).  Nei  Paesi  europei  che  ospitano

alcune delle più ampie popolazioni, tra cui Italia, Germania e Francia, si sono verificate

diminuzioni(1970-1990), mentre in Russia resta stabile la più grande popolazione della

specie in Europa (Tucker e Heath, 1994). Nel Senese la specie è presente sul tutto il

territorio (Meschini e Frugis, 1993), ma le trasformazioni ambientali che hanno agito

sfavorevolmente sulle popolazioni europee hanno agito anche in questo comprensorio,

dove  le  densità  potrebbero  essere  decisamente  inferiori  che  in  passato.  Aree  dove

maggiormente  è  stata  conservata  una  buona  densità  della  specie  sono  i  monti  del

Chianti, ove una certa conservazione del paesaggio agricolo tradizionale è corrisposto

con la conservazione di ambienti adatti al torcicollo. 

Ecologia della specie e potenzialità delle Riserve

E'  un cacciatore di  formiche  (Formicidae),  che  costituiscono la  parte  dominante  dei

campioni  di  resti  alimentari  esaminati  (Cramp,  1985).  La  presenza  di  aree

particolarmente idonee alla caccia, quali terreno caldo non disturbato da arature e con

copertura erbacea,  costituiscono una condizione importante per la nidificazione della

specie,  insieme alla disponibilità di cavità di nidificazione (il  torcicollo non scava il

nido) in nidi di altri picchi (picchio verde e picchio rosso maggiore) o altre cavità su

albero  e  muri.  Gli  ambienti  frequentati  dalla  specie  sono  boschi  aperti  con  suolo

20



accessibile, margini di bosco, fasce ripariali, aree tagliate o bruciate, giardini, aree con

coltivi tradizionali arborati o seminativi arborati (Cramp, 1985). 

La principale causa di diminuzione della specie è legata alla riduzione delle formiche

nelle aree coltivate a causa della intensificazione delle pratiche agricole. In molte aree si

è osservata una accentuata riduzione degli ambienti a seminativo arborato, convertiti

spesso in seminativi semplici. In aggiunta la superficie a prato pascolo, specialmente

nelle più ricche aree vallive, è fortemente diminuita a vantaggio di una larga diffusione

del seminativo semplice. 

Tutte le Riserve presentano condizioni idonee alla presenza della specie. Non vi sono

ulteriori osservazioni sulla densità della specie in queste aree. 

Obiettivi e linee guida di gestione

Obiettivo della gestione per la specie dovrebbe essere il mantenimento e possibilmente

l'incremento dell'idoneità  ambientale  per  la  specie.  In  questo  senso,  considerato che

sussistono sul territorio delle Riserve ampie aree non intensamente coltivate si considera

che un eventuale intervento possa piuttosto mirare ad un incremento della disponibilità

di cavità di nidificazione, agendo in modo da favorire l'incremento di picchio verde e

picchio rosso maggiore.

QUADRO DI SINTESI PER IL TORCICOLLO

Specie non cacciabile (Legge 157/92); in difficoltà nell'areale europeo, nel quale non è 

però compresa la maggiore estensione dell'areale di distribuzione della specie

Obiettivi strategici: miglioramento della qualità ambientale

Presenza nelle Riserve Potenzialità delle

Riserve

Rischi e fattori

limitanti per la specie

Conflitti

possibili

tutte le Riserve tutte le Riserve 1. riduzione di terreni 

adatti alla caccia

2. limitata disponibilità 

di cavità di 

nidificazione 

Interventi di gestione: 

1. trasformazioni strutturali in bosco, sponde di corsi d'acqua e piantumazioni in aree coltivate

per incentivare le popolazioni di picchio verde e picchio rosso maggiore
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Priorità di gestione:non è una specie che necessità interventi di particolare urgenza, ma 

si propone di intervenire a favore di quelle specie di Picchio, con interventi a lungo 

termine

Picchio verde (Picus viridis)

Status

Specie  particolarmente  protetta  (Legge  157/92).  Il  picchio  verde  sta  diminuendo in

ampie  porzioni  del  suo  areale  europeo  nel  quale  è  concentrato  la  maggior  parte

dell'areale di specie (Tucker e Heath, 1994). Si stima che in Italia il trend sia stazionario

e  che  nidifichino  tra  le  5.000  e  le  10.000  coppie,  ovvero  tra  0,5  e  1,5  %  della

popolazione europea (Tucker e Heath, 1994; Meschini e Frugis, 1993). 

Ecologia della specie e potenzialità delle Riserve

La  specie  dipende  sia  dalla  disponibilità  di  alberi  sufficientemente  grandi  per  la

nidificazione, sia dalla diponibilità di ambienti di caccia idonei, utilizzati soprattutto per

la ricerca a terra di Formicidae. La nidificazione avviene in cavità scavate su tronco di

albero,  generalmente specie a legno tenero o su piante in decadimento.  Può scavare

anche su piante a legno duro, ma predilige per lo scavo le specie dei genero Populus e

Salix. Le cavità scavate dalla specie vengono utilizzate da diverse specie di uccelli e di

mammiferi.  Può  entrare  in  competizione  con  il  picchio  rosso  maggiore  per

l'utilizzazione  delle  cavità.  Entrambe  le  specie  utilizzano  gli  scavi  sia  per  la

nidificazione che per il rifugio, specialmente in periodo invernale. Il picchio verde è

territoriale,  analogamente  agli  altri  appartenenti  alla  famiglia,  di  conseguenza  le

popolazioni  presentano  un  pattern  disperso  sul  territorio.  Le  densità  sono

potenzialmente  inferiori  a  quelle  del  picchio  rosso  maggiore,  in  quanto  le  distanze

minime di nidificazione osservate per la specie sono di alcune centinaia di metri tra nidi

contemporaneamente occupati,  mentre le  osservazioni  concernenti  il  rosso maggiore

hanno  registrato  casi  di  coppie  collocate  a  poche  decine  di  metri  (Cramp,  1985).

Peraltro il tipo di gestione forestale che mantiene gran parte dei boschi senesi a ceduo

composto con scarsi porzioni a fustaia dovrebbe sfavorire il  picchio verde in misura

minore rispetto al maggiore. Il picchio verde è avvantaggiato dalla presenza di frequenti

interruzioni nel continuum forestale e dalla presenza di ungulati selvatici e domestici,
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che tendono a mantenere scoperto il suolo e ad aumentare la disponibilità di invertebrati

di interesse alimentare.

Obiettivi e linee guida di gestione

Considerati sia il rilievo di conservazione, sia il ruolo di specie chiave nell'incremento

di risorse strutturale di rifugio (attività di scavo di cavità) si suggerisce di mantenere le

popolazioni esistenti e possibilmente incrementarle. 

Gli inteventi suggeriti concernono in particolare la disponibilità di alberi adatti per lo

scavo di cavità. In particolare si suggerisce di incrementare le alberature di latifoglie a

legno tenero (Salix e Populus) lungo i fossi, i torrenti e i bordi dei campi. Le alberature

presenti  nelle  aree aperte  dovrebbero  essere  gestite  in  maniera  analoga  alle  fustaie,

ovvero con tagli  di  selezione e non con taglio a ceduazione che non lascia in piedi

piante adatte allo scavo. Il diametro medio delle alberature dovrebbe essere accresciuto,

possibilmente con una normativa che interdica il taglio di  Salix e  Populus finchè non

abbiano raggiunto la maturità. Alcune piante potrebbero essere inoltre mantenute fino a

maturità e decadimento naturale. 

QUADRO DI SINTESI PER IL PICCHIO VERDE

Specie particolarmente protetta (Legge 157/92); in difficoltà nell'areale europeo, nel è 

compresa la maggiore estensione dell'areale di distribuzione della specie

Obiettivi strategici: incremento della densità della popolazione (sia per ragioni di tutela

della specie, sia per il ruolo di incremento delle risorse strutturali operate dalla specie)

Presenza nelle Riserve Potenzialità delle

Riserve

Rischi e fattori

limitanti per la specie

Conflitti

possibili

tutte le Riserve possibilità di incremento 

in tutte le riserve

1. riduzione di terreni 

adatti alla caccia

2. limitata disponibilità 

di alberi adatti allo 

scavo delle cavità di 

nidificazione 
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Interventi di gestione: 

1. trasformazioni strutturali in bosco, sponde di corsi d'acqua e piantumazioni in aree 

coltivate, con particolare riferimento all'incremento della dosponibilità di piante dei generi 

Salix e Populus, con diametro superiore a 40 cm

Priorità di gestione:gli inteventi a fovore delle specie sono auspicabili in quanto 

tendono ad avere    effetti indiretti indiretti su diverse altre specie di uccelli, mammiferi 

e invertebrati.

Rondine (Hirundo rustica)

E' una specie che ha subito diminuzioni consistenti in diverse parti dell'areale europeo,

nell'area Senese manutiene popolazioni diffuse su tutto il territorio e in tutte le Riserve.

In particolare sono state osservate presenze rilevanti nella Riserva di Lucciolabella, che

presenta una notevole idoneità per la specie. La specie è presente come nidificante in

tutte  le  Riserve,  ad  escluzione  delle  riserve  quasi  esclusivamente  interessate  da

copertura boschiva. 

Per gli interventi suggeriti si propone un intervento a carattere sperimentale e tramite

incentivi sulle utilizzazioni agricole. Il senso di tali interventi dovrebbe essere quello di

sperimentare  la  fattibilità  economica  di  utilizzazioni  agricole  a  più  basso  impatto,

laddove a fronte di una inevitabile perdita di produzione vi sia una consistente riduzione

dei costi di esercizio e di costi in termini ambientali.

QUADRO DI SINTESI PER LA RONDINE

Status: diffusa in tutta la provincia con popolazioni vitali, probabilmente diminuita

Obiettivi strategici: incremento della idoneità ambientale per la specie

Presenza nelle Riserve Potenzialità delle

Riserve

Rischi e fattori

limitanti per la specie

Conflitti

possibili

tutte le Riserve soprattutto Lucciolabella,

Cornate Fosini 

(adiacenze) e Basso 

Merse

1. intensificazione delle

colture

agricoltura 

intensiva

Interventi di gestione: 

1. come obiettivo 1 per gli alaudidi
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Priorità di gestione: la sperimantazione di una agricoltura produttiva, ma meno costosa 

in termini ambientali, potrebbe trovare nelle Riserve una sua naturale collocazione, 

sempre però tenendo conto che i sistemi cui tendere dovrebbero essere successivamente

proponibili anche all'esterno delle Riserve stesse.

Corvidi:

I popolamenti di corvidi della provincia di Siena sono costituiti da quattro specie diffuse

sul  territorio  nazionale  e  per  le  quali  è  stata  riscontrata  una  generale  tendenza  ad

interferire con altre popolazioni animali o con attività produttive umane. Tali fenomeni

sono prevalentemente ascrivibili alla cornacchia e secondariamente alla gazza ed alla

taccola. Per quanto concerne la ghiandaia (Garrulus glandarius), che presenta una certa

attività di predazione a carico di piccoli vertebrati, i fenomeni di danno ad altre specie o

ad attività umane non assumono consistenze di alcuna rilevanza gestionale. Al contrario

gli effetti positivi della ghiandaia sul bosco di quercia è attualmente oggetto di indagini

e  sembrerebbe  rivelarsi  assai  più  consistenti  di  quanto  finora  non  si  supponesse

(Ducousso  e  Petit,  1996).  La  specie  ghiandaia  può  essere  intesa  come  agente  di

dispersione delle ghiande di diverse specie del genere Quercus, al punto da condizionare

la  dinamica  di  espansione  dei  querceti  misti  europei  nei  periodi  postglaciali,

accellerando la velocità di diffusione fino ad un ritmo di 500 m anno (Ducousso e Petit,

1996). 

Per quanto concerne la taccola, considerato che la specie dipende per la nidificazione di

risorse strutturali che ne limitano di fatto le popolazioni (manufatti e rupi con cavità), si

ritiene che l'esigenza di misure di controllo siano da considerarsi in casi particolari.

Cornacchia grigia (Corvus cornix) 

La  dannosità  della  gazza,  della  taccola  e  della  cornacchia  grigia  è  generalmente

complessa, ovvero si "esprime" in varie forme, ovvero a discapito di attività produttive

e popolazioni  animali  di  specie diverse.  Le popolazioni  di  queste  specie  presentano

livelli di dannosità rilevabile allorquando raggiungono livelli di densità particolarmente

elevati, a loro volta dovuti a condizioni ambientali particolarmente favorevoli per queste

specie. In questo senso i fenomeni di danneggiamento causati dai corvidi possono essere

intesi come una causa indesiderabile di trasfomazioni ambientali indotte sul territorio. 

Le fortune di  queste  specie sono in  parte legate al  sistema di  smaltimento di  rifiuti

utilizzato, in quanto presentano una elevata capacità di utilizzare le risorse disponibili in
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discarica oppure in aree di accantonamento provvisorio dei rifiuti. E' stato osservato che

a  fronte  di  ampie  disponibilità  alimentari  la  cornacchia  grigia  presenta  popolazioni

strutturate in maniera complessa, con individui non riproduttivi che restano in gruppo

anche in primavera. Eventuali riduzioni numeriche della specie, grazie alla disponibilità

di queste "riserve", possono non sortire l'effetto di ridurre il numero di riproduttori nella

stagione seguente (AA.VV., 1992).

Si suggerisce di considerare la presenza di particolari concentrazione di corvidi come

effetto della presenza di rifuiti in siti di smaltimento od accantonamento provvisorio e

quindi  agire  in  particolare  tramite  la  riduzione  di  queste  disponibilità  alimentare

suppletive. In questo senso gli interventi non competono direttamente le Riserve, ma le

autorità  comunali,  che  dovrebbero  mirare  alla  progressiva  riduzione,  fino  ad

eliminazione completa, della pratica dello smaltimento di rifiuti in discarica. 

Per quanto concerne le Riserve non si suggeriscono interventi particolari.  Si osserva

peraltro che volendo intraprendere anche la strada del controllo diretto di queste specie

è  opportuno  prevedere  un'area  di  azione  che  comprenda  l'intera  Provincia,  Riserve

comprese,  in quanto eventuali  azioni  locali  possono sortire nessun effetto rilevabile.

Eventuali sistemi di cattura dovrebbero prevedere l'impiego di reti di cattura e mangimi

selettivi.  Le  azioni  di  intervento  diretto  presentano  una  efficacia  che  potrebbero

giustificarne i costi qualora fossero affiancate da interventi ambientali finalizzati ad una

consistente riduzione della disponibilità di rifiuti sul territorio provinciale.

2.3. MAMMIFERI: Donnola, Faina 

2.3.1. Emergenze faunistiche: analisi, valutazione e proposte gestionali

Donnola 

Status 

La specie  è  ampiamente distribuita  in  Europa eccettuate  l'Islanda  e l'Irlanda,  il  suo

areale si estende all'Africa settentrionale, all'Asia ed all'America settentrionale. In Italia

è pressoché ubiquitaria ed è assente solo nelle isole minori. La diffusione della specie è

da ricollegarsi alla sua ampia valenza ecologica; la donnola infatti  vive dalle pianure

fino  alle  maggiori  quote,  in  ambienti  rurali  e  forestali,  sia  in  vicinanze  degli
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insediamenti  umani,  che in  luoghi  inaccessibili  (Corbet  & Ovenden,  1985;  Tenucci,

1986; Toschi, 1965).

Non è una specie particolarmente protetta dalla legislazione vigente, L.N. n°157/1992,

né  esistono  tradizioni  venatorie  aventi  per  oggetto  questa  specie.  La  sua  pelliccia,

contrariamente ad altri mustelidi, non è considerata di particolare pregio.

D'altra  parte  in  passato  la  donnola  visse  a  stretto  contatto  con  l'uomo,  come

sembrerebbe  confermato  da  reperti  rinvenuti  nelle  tombe dell'età  del  bronzo.  Prima

dell'introduzione  del  gatto  domestico,  tra  il  I  ed  il  IX  secolo  d.c.,  le  popolazioni

dell'Europa  centro-settentrionale  si  servivano  della  donnola  e  dell'ermellino  per

eliminare i piccoli roditori che infestavano case e cortili (Grzimek & Herter, 1972); fino

all'epoca medievale veniva tenuta come animale domestico (Vigna Taglianti, 1988).

I  danni  prodotti  negli  allevamenti  avicoli  possono  determinare  il  verificarsi  di

abbattimenti tramite trappole e veleni. Tuttavia le piccole dimensioni, la prolificità (due

parti l'anno e dimensione media di 4-6 piccoli per figliata) e l'ampia valenza ecologica

hanno agito nel rendere stazionario lo stato della specie. In particolare non si registrano

trend negativi nella diffusione della specie (AA. VV., 1992).

La  letteratura  scientifica  relativa  a  questa  specie,  per  gran  parte  del  suo  areale  di

distribuzione  e  per  l'area  in  esame,  risulta  estremamente  ridotta.  La  mancanza  di

conoscenze  riguardo  la  posizione  sistematica  della  specie,  per  la  quale  non  è  stato

ancora accertato se si tratti di un'unica specie o di un complesso (Vigna Taglianti, 1988),

è  a  questo proposito  indicativa.  Studi  specifici  consentirebbero di  conoscere  meglio

sistematica, biologia ed ecologia del più piccolo carnivoro europeo.

Esigenze ecologiche della specie e potenzialità delle Riserve

Come accennato in precedenza la donnola è altamente adattabile a situazioni ambientali

diversificate  e  non risulta legata ad habitat  particolari;  né sono noti  specifici  fattori

limitanti la sua presenza e diffusione.

La  specie  si  nutre  di  piccoli  roditori,  uova  ed  uccelli,  rettili,  anfibi  e  pesci;

occasionalmente  può  predare  conigli  e  lepri.  Caccia  soprattutto  nel  folto  della

vegetazione ma abita anche ambienti con scarsa copertura vegetale; le sue dimensioni le

consentono  di  inseguire  i  roditori  nelle  tane  sotterranee;  è  inoltre  in  grado  di

arrampicarsi e di nuotare. A sua volta può essere predata da rapaci, cani e gatti.
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Raramente scava una tana, più spesso utilizza quella costruita da topi o talpe. Tane e siti

di  rifugio sono soprattutto  costituiti  da fienili,  legnaie,  solai  oppure anfratti  naturali

presenti nelle roccia o tra le radici e le cavità degli alberi.

Preferisce i terreni secchi o non troppo umidi, ma ha bisogno di acqua nelle vicinanze

della  tana  (Corbet  & Ovenden,  1985;  Grzimek  & Herter,  1972;  Tenucci,  1986).  In

particolare nei pressi dei corsi d'acqua possono rinvenirsi punti con concentrazione dei

segni di presenza    (AA. VV., 1992).

La specie risulta potenzialmente presente in tutte le Riserve Naturali in esame, queste

infatti  pur comprendendo habitat tra loro diversificati possiedono comunque idoneità

per la donnola. Non sono sufficientemente note le dimensione degli  home range della

donnola, come del resto altri aspetti della sua ecologia. L'estensione delle Riserve, in

rapporto alla  taglia  dell'animale,  appare  tuttavia adeguata  ad ospitare stabilmente la

specie.

Nel corso dei sopralluoghi sono stati osservati segni di presenza di piccoli mustelidi, in

particolare escrementi. Questi tuttavia sono attribuibili alla specie in oggetto solo sulla

base  delle  dimensioni,  minori  che  per  gli  altri  mustelidi.  Di  conseguenza  solo  il

rinvenimento degli escrementi in prossimità delle tane ne consente la determinazione,

data la contemporanea presenza di escrementi di individui adulti e giovani.

Sulla base di  questi  criteri è  stata  dunque individuata un tana di  donnola presso un

podere abbandonato in un'area rurale situata sulla sponda del Fiume Merse nella Riserva

del Basso Merse. Tale segnalazione pur non avendo particolari implicazioni ai fini della

gestione della specie viene comunque riportata al fine di comunicare le informazioni

raccolte nel corso del lavoro.

Obiettivi e linee guida per la gestione

Per la specie non sono individuati obiettivi strategici specifici se non costituire oggetto

di tutela nelle Riserve Naturali.  In particolare nel  sistema di  aree protette  in esame,

istituite ai sensi della L.N. 394/91, sono vietati la cattura, uccisione, danneggiamento e

disturbo delle specie animali. 

In tali  ambiti di  tutela la  ricerca scientifica trova la sua naturale  collocazione. Studi

relativi  alla  popolazione  di  donnola  nel  sistema  delle  aree  protette  in  esame  sono
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senz'altro da considerarsi auspicabili,  al fine di contribuire alle conoscenze di questo

carnivoro.

Inoltre  tale  popolazione  potrebbe  essere  oggetto  di  studi  concernenti  l'incidenza  di

infestazione, risultata elevata nella provincia di Pavia, da parte del nematode parassita

Skrjabingylus  nasicola,  trasmesso  dalle  popolazioni  predate  di  topo  selvatico

(Apodemus sylvaticus), responsabile di perforazioni nella regione cranica sopraorbitale

della specie oggetto (Prigioni & Boria, 1995).

Tuttavia  non  appare  costituire  un  obiettivo  prioritario  nella  gestione  delle  Riserve.

Eventuali studi potrebbero condursi con fondi pubblici investiti da Istituti universitari e

di ricerca.

QUADRO DI SINTESI PER LA DONNOLA

Status della specie: ampiamente distribuita, non particolarmente protetta

Obiettivi strategici: tutela generale nelle aree protette

Presenza nelle Riserve Potenzialità delle

 Riserve

Rischi e fattori limitanti

per la specie

Conflitti possibili

probabile in tutte Idoneità per tutte nessuno nessuno

Interventi di gestione:

auspicabili studi di interesse scientifico e biosanitario

Priorità per la gestione: 

nessuna priorità individuata

Faina

Status

Questa specie si può considerare a distribuzione pressoché coincidente con quella della

donnola,  con  analoga  adattabilità  ecologica  e  diffusione  ubiquitaria.  L'areale  di

distribuzione della specie interessa tutta  l'Europa centrale e meridionale; è diffusa in

tutta Italia (Corbet & Ovenden, 1985, Tenucci, 1986).

Negli ultimi decenni una intensa pressione venatoria determinò la sua diminuzione, in

quanto  il  commercio  della  sua  pelliccia  risultava  particolarmente  redditizio.  Inoltre

analogamente a quanto avvenuto per altri carnivori la "lotta ai nocivi" tramite l'uso di

trappole e bocconi avvelenati contribuì alla sua rarefazione. 
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Attualmente  la  faina  non  è  tra  le  specie  particolarmente  protette  dalla  legislazione

vigente (L.N.157/92),  inoltre lo status della popolazione italiana di questo mustelide

appare stazionario, forse in aumento (Vigna Taglianti, 1988).

Tuttavia  la  faina  più  di  altri  mustelidi  viene  considerata  nella  tradizione  popolare

particolarmente "nociva" (Grzimek & Herter, 1972).

Tale convinzione radicata nella tradizione popolare è da porre in relazione al fenomeno

del  surplus killing, osservato anche in altri carnivori, che si può verificare laddove le

prede siano mantenute artificialmente in condizioni di elevata densità e di preclusione

delle vie di fuga. In tali situazioni si innesca nel predatore un comportamento aggressivo

non proporzionato alle esigenze alimentari che determina l'uccisione di un numero di

prede superiore a quello consumato (Kitchener, 1991).

Le "stragi" perpetrate dalle faine sono molto note nelle  campagne dove tuttora sono

attuate, illegalmente, misure di difesa degli allevamenti domestici, per lo più pollai e

conigliere,  tramite il  già  citato  uso di  tagliole  e  veleni.  Inoltre  tali  metodi  vengono

applicati anche ad allevamenti  di selvaggina destinata alla "pronta caccia" e/o all'uso

venatorio in genere.

Sebbene faina e  volpe,  per motivazioni legate alla  biologia ed ecologia delle  specie

(taglia, dieta, adattamento ad aree antropizzate, agilità), siano i principali obiettivi della

"lotta ai nocivi", la non selettività degli strumenti impiegati può determinare localmente

un'azione ad ampio raggio sull'ecosistema.

La  faina  è  ampiamente  distribuita  in  Toscana  e  nel  sistema  delle  aree  protette

considerate; nella provincia di Siena è stata oggetto di recenti studi tesi a migliorare lo

stato delle conoscenze su aspetti legati alla sua biologia ed ecologia in Italia (Genovesi,

1993; Genovesi & Boitani, 1994; 1995; Posillico et al., 1995; Posillico & Lovari, 1994).

Esigenze ecologiche della specie e potenzialità delle Riserve

La faina risulta una specie dotata di particolare plasticità ecologica che le consente di

adattarsi  a  condizioni  ambientali  anche  molto  diversificate  (Toschi,  1965)  come

suggerisce la sua ampia distribuzione.

Tale adattabilità è confermata da studi specifici riguardanti la popolazione di faina della

provincia di Siena da cui è emersa l'adozione da parte di questo mustelide di strategie

diverse di alimentazione, uso dello spazio e selezione dei rifugi diurni in rapporto a
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differenti  condizioni  ambientali.  In  particolare  la  specie  abita  stabilmente  aree

urbanizzate, rurali e forestali (Genovesi, 1993).

Analogamente  l'alimentazione  varia  in  rapporto  alla  disponibilità  di  risorse  offerta

stagionalmente dall'ambiente in una data area. 

La dieta della faina, nelle condizioni ecologiche presenti nella Provincia di Siena, risulta

basata sulla frutta, e secondariamente da mammiferi (roditori, insettivori, lagomorfi),

uccelli e uova, rettili ed insetti in misura variabile con la loro disponibilità stagionale

(Genovesi, 1993; Posillico et al., 1995).

Infine anche l'uso dei siti di rifugio dimostra l'adattabilità della specie, infatti utilizza

edifici abitati  o abbandonati, cave e formazioni rocciose, cavità naturali su terreno o

rifugi  sotterranei.  Caratteristiche  comuni  dei  rifugi  sono  la  difficoltà  di  accesso  e

l'isolamento  termico  fornito.  Sulla  base  della  disponibilità  e  distribuzione  dei  rifugi

adatta i suoi spostamenti, la conformazione e struttura interna dell'home range, i rifugi

vengono anche selezionati sulla base della distanza dalle aree di alimentazione o da siti

di maggiore disturbo antropico (Genovesi & Boitani, 1994; Posillico & Lovari, 1994).

In sintesi non sono noti fattori limitanti la diffusione della specie, conseguenzialmente

non vi sono allo stato attuale delle conoscenze motivi per escludere la presenza stabile

della faina nelle Riserve Naturali in esame.

Obiettivi e linee guida per la gestione

Per la faina valgono le considerazioni esposte per la donnola; entrambe infatti pur non

essendo soggette a norme di particolare protezione devono considerarsi oggetto generale

di tutela nelle aree protette istituite ai sensi della L.N. 394/91.

Sebbene la dieta della faina nell'area risulti basata sulla frutta, l'uso di trappole e veleni

localmente  intenso  e  diretto  in  modo  particolare  a  combattere  l'ingresso  di  questo

mustelide negli allevamenti domestici, potrebbe essere sostituito con strategie a minore

impatto sulla restante fauna selvatica presente sul territorio protetto e tese a prevenire i

danni prodotti.

Considerando  il  potenziale  incremento  della  popolazione  di  questo  mustelide  si

consiglia  di  incentivare  nelle  Riserve  la  difesa  di  pollai,  conigliere,  allevamenti  di

selvaggina e centri di recupero per l'avifauna con specifiche "recinzioni antipredatore".
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A tale intervento dovrebbe naturalmente affiancarsi un'azione di sorveglianza mirata a

vigilare sugli atti di bracconaggio sopra menzionati.

Infine campagne di sensibilizzazione potrebbero ravvisare circa l'impatto dei bocconi

avvelenati  sull'ecosistema,  unitamente  a  campagne  di  informazione  che  potrebbero

contribuire a rendere meglio nota l'ecologia della faina e degli altri  mustelidi, anche

tramite la divulgazione dei risultati  ottenuti  dagli  studi sull'ecologia alimentare della

specie nell'area.

QUADRO DI SINTESI PER LA FAINA

Status della specie: ampiamente distribuita, non particolarmente protetta, in potenziale

incremento

Obiettivi strategici: tutela nelle aree protette, prevenzione dai danni agli allevamenti

Presenza nelle Riserve Potenzialità delle

 Riserve

Rischi e fattori limitanti

per la specie

Conflitti possibili

probabile in tutte idoneità in tutte veleni e trappole danni a piccoli 

allevamenti domestici e 

di selvaggina

Interventi di gestione:

1. incentivi  alla recinzione dei  piccoli  allevamenti  (pollai,  conigliere,  allevamenti  di

selvaggina, centri di recupero per l'avifauna); 

2. sorveglianza antibracconaggio

Priorità per la gestione:

attuazione di misure di prevenzione dai danni e di limitazione nell'uso dei veleni  sul

territorio protetto
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LINEE GUIDA PER INTERVENTI DI GESTIONE DELLE
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E GALLIFORMI)    E AI MAMMIFERI 

(CAPRIOLO, DAINO, VOLPE E ISTRICE) 

A    cura del Prof. Sandro Lovari

Collaboratori

Dr.ssa Elisabetta Bruno

Dr.ssa Maria Teresa Corsini

Dr. Alessandro Draghi

Dr. Federico Morimando
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2.4. UCCELLI: Falconiformi, Strigiformi e Galliformi

2.4.1. Emergenze faunistiche: analisi, valutazione e proposte gestionali

Albanella minore (Circus pygarsus)

Specie migratrice, è presente nel territorio in primavera-estate e nidificante. Frequenta

zone aperte  di  pianura,  collinari  e  pedemontane caratterizzate  da seminativi,  incolti,

cespugliati  radi  e  giovani  rimboschimenti.  Nidifica  sul  terreno  al  riparo  della

vegetazione anche in condizioni coloniali (3-4 coppie nella stessa area).

Interventi di gestione finalizzati alla specie

Repressione  degli  episodi  di  bracconaggio e  sensibilizzazione  degli  agricoltori  nelle

aree di  nidificazione della  specie,  in  quanto  le  nidiate  di  Albanella minore vengono

spesso falciate alla trebbiatura o allo sfalcio delle coltivazioni foraggere.
SCHEDA RIASSUNTIVA PER LA ALBANELLA MINORE 

STATUS: 

1) Citato nella Dir 91/241/CEE

2) Particolarmente protetto dalla LN 157 

3) Specie migratrice presente nel territorio in primavera - estate e nidificante

OBIETTIVI STRATEGICI:

1) Favorire l’incremento numerico della popolazione

POTENZIALITA’ DELLA RISERVA: RISCHI E FATTORI LIMITANTI PER

LA SPECIE:

1) Bracconaggio

2) Sistemi tradizionali agricoli

INTERVENTI DI GESTIONE: 

1) Repressione del bracconaggio

2) Sensibilizzazione degli agricoltori nelle aree di nidificazione della specie

PRESENTE: 

Aree limitrofe delle Riserve: Bosco di S. Agnese, Basso Merse, Lucciola Bella
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Sparviero (Accipiter nisus)

Specie  stanziale  e  nidificante  comune,  legata  strettamente  ai  territori  boscosi  sia  di

conifere che di latifoglie. Il nido è costruito su alberi.

Interventi di gestione finalizzati alla specie

Soprattutto repressione degli episodi di bracconaggio in quanto lo sparviero è spesso

confuso con il colombaccio e vittima dei cacciatori da appostamento fisso.

SCHEDA RIASSUNTIVA PER LO SPARVIERO

STATUS: 1) Particolarmente protetto dalla LN 157 

3) Specie stanziale e nidificante comune

OBIETTIVI STRATEGICI:

1) Salvaguardia specie 

POTENZIALITA’ DELLA RISERVA: RISCHI E FATTORI LIMITANTI PER 

LA SPECIE:

1) Bracconaggio

INTERVENTI DI GESTIONE: 

1) Repressione del bracconaggio

PRESENTE: 

In tutte le Riserve Naturali

Poiana (Buteo buteo)

Specie stanziale, nidificante e migratrice parziale,  comune e ampiamente diffusa.  Le

aree  frequentate  dalla  Poiana  sono  ampiamente  diversificate  dal  punto  di  vista

ambientale.  Il  nido  viene  costruito  quasi  sempre      su  alberi  più  di  rado  su  pareti

rocciose. Sono sufficienti per la nidificazione anche piccoli boschetti.

Interventi di gestione finalizzati alla specie

Repressione del bracconaggio.

SCHEDA RIASSUNTIVA PER LA POIANA 

STATUS: 

1) Particolarmente protetta dalla LN 157 

3) Specie stanziale, nidificante e migratrice parziale, comune e ampiamente diffusa
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OBIETTIVI STRATEGICI:

1) Salvaguardia specie 

POTENZIALITA’ DELLA RISERVA: RISCHI E FATTORI LIMITANTI PER 

LA SPECIE:

1) Bracconaggio

INTERVENTI DI GESTIONE: 

1) Repressione del bracconaggio

PRESENTE: 

In tutte le Riserve Naturali

Gheppio (Falco tinnunculus)

Specie  stanziale,  nidificante  e  comune ampiamente  adattabile  a  quasi  tutti  i  tipi  di

ambiente. Nidifica sia su alberi che su pareti rocciose. È un efficace predatore di roditori

e insetti.

Interventi di gestione finalizzati alla specie

Repressione del bracconaggio e messa in opera di cassette nido artificiali su pali, nelle

aree pianeggianti a vocazione agricola per favorire l'incremento numerico della specie.

SCHEDA RIASSUNTIVA PER IL GHEPPIO

STATUS: 

1) Particolarmente protetto dalla LN 157 

3) Specie stanziale, nidificante e comune

OBIETTIVI STRATEGICI:

1) Salvaguardia specie

2) Favorire l’incremento numerico della specie 

POTENZIALITA’ DELLA RISERVA: RISCHI E FATTORI LIMITANTI PER 

LA SPECIE:

1) Bracconaggio

INTERVENTI DI GESTIONE: 

1) Repressione del bracconaggio

2) Messa in opera di cassette nido artificiali su pali nelle aree pianeggianti a vocazione 
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agricola

PRESENTE: 

In tutte le Riserve Naturali

Barbagianni (Tyto alba)

Specie  stanziale,  ampiamente  diffusa  nel  territorio  in  questione,  nidifica  nei  vecchi

casolari o poderi abbandonati ma non decadenti. Grande predatore di micromammiferi,

svolge un ruolo fondamentale nell'ecosistema agricolo del nostro territorio.

Interventi di gestione finalizzati alla specie

Repressione degli episodi di bracconaggio e, nella aree idonee alla specie, apposizione

di nidi artificiali (dentro i fienili), ripristino e restauro di alcuni vecchi poderi.

SCHEDA RIASSUNTIVA PER IL BARBAGIANNI

STATUS: 

1) Particolarmente protetto dalla LN 157 

2) Specie stanziale, ampiamente diffusa

OBIETTIVI STRATEGICI:

1) Salvaguardia specie

2) Favorire l’incremento numerico della specie 

POTENZIALITA’ DELLA RISERVA: RISCHI E FATTORI LIMITANTI PER 

LA SPECIE:

INTERVENTI DI GESTIONE: 

1) Repressione episodi di bracconaggio

2) Apposizione nidi artificiali (dentro i fienili)

3) Ripristino e restauro di alcuni vecchi poderi

PRESENTE: 

In tutte le Riserve Naturali

Assiolo (Otus scops)

Specie  migratrice,  presente  nel  territorio  in  primavera  ed  estate.  E'  il  più  piccolo

strigiforme  europeo  e  si  nutre  esclusivamente  di  insetti.  Nidifica  nelle  cavità  degli

alberi.
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Interventi di gestione finalizzati alla specie

Posizionamento di cassette nido e, lungo i bordi dei campi o a delimitazione dei poderi,

filari di alberi che presentano un tronco ricco di cavità per la nidificazione come i gelsi

(Morus spp.) o i salici (Salix spp.).

SCHEDA RIASSUNTIVA PER L'ASSIOLO 

STATUS: 

1) Particolarmente protetto dalla LN 157 

2) Specie migratrice, nidificante.

OBIETTIVI STRATEGICI:

1) Favorire l’incremento numerico.

POTENZIALITA’ DELLA RISERVA: RISCHI E FATTORI LIMITANTI PER 

LA SPECIE:

INTERVENTI DI GESTIONE: 

1) Posizionamento di cassettte nido lungo bordi dei campi.

2) A delimitazzione dei poderi, posizionare filari di alberi con tronco ricco di cavità per 

la nidificazione.

PRESENTE: 

Castelvecchio, Bosco S. Agnese, Alto Merse, Farma, Lucciola Bella

Civetta (Athene noctua)

Specie stanziale diffusa in tutto il territorio, legata agli ambienti rurali e alla presenza di

cascinali e vecchi poderi nei quali essa nidifica. Strigiforme di piccole dimensioni, si

nutre prevalentemente di insetti e di micromammiferi.

Interventi di gestione finalizzati alla specie

Posizionamento di idonee cassette nido nelle aree pianeggianti e a agricoltura intensiva

per  incentivare  l'incremento  numerico  della  specie.  La  civetta  infatti  può  essere

considerata  un  efficace  bioindicatore  del  livello  di  diserbanti  e  pesticidi  usati  in

agricoltura, in quanto essa si nutre prevalentemente di insetti. La sua presenza in una

determinata zona può essere infatti  indice di  un basso uso di sostanze chimiche nel

lavoro dei campi.
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SCHEDA RIASSUNTIVA PER LA CIVETTA

STATUS: 

1) Particolarmente protetto dalla LN 157 

2) Specie stanziale diffusa 

OBIETTIVI STRATEGICI:

1) Favorire l’incremento numerico della specie

POTENZIALITA’ DELLA RISERVA: RISCHI E FATTORI LIMITANTI PER 

LA SPECIE:

Uso di pesticidi e erbicidi in agricoltura

INTERVENTI DI GESTIONE: 

1) Posizionamento adonee cassette nido nelle aree pianeggianti e ad agricoltura intensiva

PRESENTE: 

Diffusa in tutte le Riserve Naturali

Allocco (Strix aluco)

Specie  stanziale  ampiamente  diffusa  nel  territorio,  legata  prevalentemente  alle  aree

boschive  sia  di  latifoglie  che  di  conifere,  con  alternanza  di  campi  aperti.  Gufo  di

dimensioni  medio grandi,  nidifica  nelle  cavità  degli  alberi  maturi  e  in questo  senso

risente dell'utilizzo del bosco ceduo nelle pratiche forestali.

Interventi di gestione finalizzati alla specie

Installazione di apposite cassette nido nei boschi cedui di latifoglie.

SCHEDA RIASSUNTIVA PER L'ALLOCCO

STATUS: 

1) Particolarmente protetto dalla LN 157 

2) Specie stanziale ampiamente diffusa 

OBIETTIVI STRATEGICI:

1) Favorire l’incremento numerico

POTENZIALITA’ DELLA RISERVA: RISCHI E FATTORI LIMITANTI PER 

LA SPECIE:

INTERVENTI DI GESTIONE: 
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1) Installazione di apposite cassette nido nei boschi di latifoglie

PRESENTE: 

 In tutte le Riserve Naturali

Gufo comune (Asio otus)

Specie localmente stanziale e parzialmente migratrice localizzata nel territorio nelle aree

pianeggianti  e  collinari  con  boschi  di  latifoglie  e  conifere.  Più  difficile  da  censire

rispetto all'Allocco per via del suo comportamento elusivo, nidifica esclusivamente nei

nidi abbandonati di Corvidi. Il Gufo comune è un grosso predatore di micromammiferi.

Interventi di gestione finalizzati alla specie

Repressione  degli  episodi  di  bracconaggio  e,  nella  aree  idonee,  apposizione  di  nidi

artificiali (ceste di vimini) utilizzabili anche dal Falco lodolaio.

SCHEDA RIASSUNTIVA PER IL GUFO COMUNE

STATUS: 

1) Particolarmente protetto dalla LN 157 

2) Specie localmente stanziale e parzialmente migratrice localizzata

3) Pressenza sporadica nel territorio

OBIETTIVI STRATEGICI:

1) Salvaguardia specie

2) Favorire l’incremento numerico della specie 

POTENZIALITA’ DELLA RISERVA:

Tutte le Riserve sono potenzialmente 

idonee

RISCHI E FATTORI LIMITANTI PER

LA SPECIE:

1) Bracconaggio

INTERVENTI DI GESTIONE: 

1) Repressione degli episodi di bracconaggio

2) Apposizione di nidi artificiali nelle aree idonee

3) Censimenti appropriati per determinare consistenza numerica popolazione

PRESENTE: 

Ipotizzabile in tutte le Riserve aturali
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2.5. MAMMIFERI: Volpe e Istrice

2.5.1. Emergenze faunistiche: analisi, valutazione e proposte gestionali

Volpe (Vulpes vulpes)

La Volpe rappresenta senza ombra di dubbio il carnivoro di più ampia diffusione nel

nostro  paese  e  quello  dalle  caratteristiche  ecologiche  più  plastiche,  riuscendo  ad

adattarsi  praticamente a  tutti  gli  ambienti,  dai  più selvaggi  a quelli  più antropizzati.

Soprattutto crepuscolare e notturna può costituire un efficace predatore di galliformi

conigli e lepri (sebbene anche insetti e frutti costituiscano un importante componente

della  sua  dieta)  e  per  questo  viene  perseguitata  nella  maggior  parte  del  territorio  a

vocazione faunistico venatoria.

Interventi di gestione finalizzati alla specie

Sostanzialmente  gli  interventi  di  gestione  della  Volpe  nelle  riserve  naturali  sono

identificabili  in  catture  e/o  trappolaggi  e  successivo  monitoraggio  tramite  tecniche

radiotelemetriche degli  spostamenti  compiuti  dalle  volpi.  Questa tecnica di  indagine

tenderebbe a verificare se le volpi presenti nell'area protetta compiano escursioni nelle

zone  limitrofe  o  si  localizzino  nelle  aree  protette  in  conseguenza  del  fattore  di

protezione presente nelle riserve. L'utilizzo di carnai in alcune aree potrebbe servire da

centro di attrazione alimentare per le volpi, ma necessita di costante gestione e crea

fenomeni di dipendenza negli animali.

SCHEDA RIASSUNTIVA PER LA VOLPE

STATUS: 

1) Specie ad ampia diffusione

2) Cacciabile

OBIETTIVI STRATEGICI:

1) Controllo popolazione

POTENZIALITA’ DELLA RISERVA: RISCHI E FATTORI LIMITANTI PER

LA SPECIE:

INTERVENTI DI GESTIONE: 

1) Catture e/o trappolaggi e successivo monitoraggio tramite tecniche radiotelemetriche
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PRESENTE: 

In tutte le Riserve Naturali

Istrice (Hystrix cristata)

L'Istrice ha un areale di distribuzione piuttosto peculiare poiché è presente in Africa e in

Europa  meridionale,  dove  è  localizzato  alla  sola  penisola  Italiana.  La  distribuzione

italiana  di  questa  specie  è  alquanto  cambiata  negli  ultimi  decenni  in  seguito  a  una

costante  e  marcata  espansione  dell'Istrice  verso  il  nord.  Attualmente  l'Istrice  ha

colonizzato la quasi totalità dell'Italia centrale e sta espandendosi verso nord e nord-

ovest. In considerazione della limitatezza della distribuzione geografica nel continente

europeo, l'Istrice è stato dichiarato specie strettamente protetta dalla Convenzione del

1979  per  la  Conservazione  della  Fauna  selvatica  degli  habitat  naturali  europei.

All'interno del suo areale distributivo l'Istrice frequente una notevole varietà di ambienti

con  una  netta  preferenza  per  aree  che  presentino,  durante  tutto  l'anno,  una  densa

copertura vegetale, tale quindi da fornire rifugi e ripari per le ore diurne. L'Istrice scava

le proprie tane in terreni argillosi e tufacei, ma utilizza anche tronchi e condotti costruiti

dall'uomo. Specie crepuscolare e notturna dalle abitudini non ancora del tutto note, è un

forte consumatore di radici e tuberi. Questa sua attività alimentare può provocare danni

alle coltivazioni ed è motivo della persecuzione a cui a volte l'Istrice viene sottoposto da

parte dell'uomo.

Interventi di gestione finalizzati alla specie

Senza dubbio i  migliori  interventi  che possono essere attuati  in  un'area protetta  per

l'Istrice sono quelli tesi a disincentivare la frequentazione da parte di questo roditore

degli  orti  e  delle  coltivazioni  che si  trovano nelle  aree contigue.  In  questo  senso la

creazione di campetti di colture a perdere, in particolare di tuberi (patate, barbabietole,

etc.) e di cereali, anche di limitata estensione possono contribuire ad alleggerire il carico

di consumo sulle coltivazioni.

SCHEDA RIASSUNTIVA PER L'ISTRICE 

STATUS: 

1) Dichiarato strettamente protetto dalla Convenzione di Berna (1979)
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2) Ampiamente diffuso

OBIETTIVI STRATEGICI:

1) Conservazione

2) Disincentivare la frequentazione da parte dell’Istrice degli orti e delle coltivazioni che 

si trovano nelle aree contigue

POTENZIALITA’ DELLA RISERVA: RISCHI E FATTORI LIMITANTI PER 

LA SPECIE:

INTERVENTI DI GESTIONE: 

1) Creazione di campetti di colture a perdere, in partticolare di tuberi e cereali

PRESENTE: 

In tutte le Riserve Naturali
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RISERVA NATURALE
BOSCO DI S. AGNESE

PIANO DEGLI INTERVENTI

INTRODUZIONE.
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Riferimenti normativi.

La Riserva è stata istituita formalmente con delibera del Consiglio Provinciale di Siena n. 38 del
21/03/1996 così come previsto dall’art. 15 della L.R. 49/95 “Norme sui parchi, le riserva naturali e
le aree naturali protette di interesse locale”.
Questa Riserva è stata individuata insieme ad altre 10, di  cui  4 in comune con la Provincia di
Grosseto, quale area da costituirsi in Riserva Naturale, dal 1° Programma Regionale 1995 per le
Aree Protette.
L’individuazione  delle  11  Riserve  discende  da  conoscenze  da  lungo  tempo  acquisite
dall’Amministrazione ed iniziate dal momento della formazione del Sistema Regionale delle Aree
Protette di cui alla L.R. 52/82 ed agli adempimenti di cui alla D.C.R. 296/88 (direttive di tutela e di
valorizzazione nel più generale quadro del P.T.C. provinciale). 
Numerosi atti hanno dato avvio al procedimento di formazione del Sistema delle Riserve Naturali a
partire dalla Delibera Consiliare n. 145 del 30/07/1993.
La Riserva risulta iscritta  nell’Elenco Ufficiale  delle Aree Protette nazionale (Deliberazione del
Ministero dell’Ambiente del 02/12/1996).

Il Piano di Gestione faunistico -vegetazionale.

Il  Piano  di  Gestione  faunistico-vegetazionale  è  uno  strumento  di  pianificazione  della  Riserva
Naturale, finalizzato alla salvaguardia e tutela delle risorse naturalistiche che ne hanno determinato
l’istituzione e che va ad integrarsi  nel Piano Pluriennale Economico e Sociale.  La sua durata è
prevista per 4 anni. 

Iter che ha portato al Piano di Gestione faunistico-vegetazionale  .  

La Giunta Provinciale con Delibera n. 502, del 08/07/1996, ha affidato l’incarico di consulenza per
la stesura dei Piani di Gestione delle Riserve Naturali, ai Dipartimenti di Biologia Ambientale e di
Biologia Evolutiva dell’Università degli Studi di Siena e al Dipartimento di Biologia Animale e
dell’Uomo dell’Università “La Sapienza” di Roma.
Ciascun  Dipartimento  ha  individuato,  per  la  trattazione  delle  diverse  tematiche  e  in  base  a
specifiche competenze, dei responsabili per lo svolgimento dell’incarico.
Sono stati  così  prodotti  cinque elaborati  riguardanti  la gestione della vegetazione e della  fauna
presenti in ciascuna Riserva Naturale con relative proposte di Zonizzazione e di Area Contigua:
1) “Studio Fitoecologico e proposte gestionali per le 11 Riserve Naturali della Provincia di Siena”

a cura del Prof. Vincenzo De Dominicis;
2) “Piani  di  Gestione  delle  Riserve  Naturali  della  Provincia  di  Siena  relativi  agli  Invertebrati

terrestri e d’acqua dolce, agli Anfibi e ai Rettili” a cura del prof. Folco Giusti;
3) “Linee guida per interventi di gestione delle Riserve Naturali della Provincia di Siena finalizzati

alle seguenti  specie: Uccelli  (Falconiformi, Strigiformi e Galliformi), Mammiferi (  Capriolo,
Volpe e Istrice)” a cura del Prof. Sandro Lovari;

4) “Sistema  Riserve  Naturali  della  Provincia  di  Siena,  valutazione  faunistica,  proposta  di
regolamento, zonizzazione e monitoraggio ambientale”  ( relativo a Uccelli: tutti ad eccezione
dei  Falconiformi,  Strigiformi  e  Galliformi;  Mammiferi:  Lupo,  Donnola,  Puzzola,  Faina,
Martora, Lontra, Gatto selvatico e Cinghiale) a cura del Prof. Luigi Boitani;

5) “Sistema  Riserve  Naturali  della  Provincia  di  Siena,  analisi  dell’Ittiofauna  e  dei  Decapodi:
proposte  di  intervento  per  la  gestione,  la  valorizzazione  e  la  razionalizzazione  dei  prelievi
finalizzati al recupero delle componenti autoctone” a cura del Prof. Pier Giorgio Bianco. 
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La  Provincia  di  Grosseto  ha  affidato  gli  stessi  incarichi  agli  stessi  Dipartimenti  Universitari,
relativamente alla  parte  grossetana delle  Riserve in comune con la  Provincia di  Siena  e  per  le
restanti Riserve Naturali presenti sul territorio provinciale.

L’U.O.C.  Riserve Naturali  della Provincia di  Siena,  ha svolto  un lavoro di  coordinamento tra i
professionisti  incaricati,  di  coordinamento  con  la  Provincia  di  Grosseto  e  di  sintesi  ed
omogenizzazione degli  elaborati  prodotti,  individuando gli  obiettivi  strategici  per la gestione di
ciascuna area, le relative Zonizzazioni ed Aree Contigue e le specie di interesse gestionale, al fine di
redigere un  Piano di Gestione faunistico-vegetazionale per ciascuna Riserva Naturale diviso in
due parti:  il “Piano degli interventi” e il “Quadro conoscitivo”. 
Nel “Piano degli interventi” vengono specificati gli obiettivi strategici da raggiungere nella gestione
della Riserva, gli interventi prioritari da eseguire e gli ambiti di intervento in cui effettuarli.
In ciascun ambito di intervento, gli interventi da realizzare sono raggruppati secondo degli obiettivi
specifici da raggiungere.
 Al “Piano degli interventi” sono allegate 3 carte (Carta n.1 delle “tipologie vegetazionali”, Carta
n.2 degli “interventi gestionali”, Carta n. 3 della “Zonizzazione”) e la lista delle specie animali
presenti nella Riserva e/o potenziali e trattate nei quattro elaborati relativi alla fauna. Nella lista non
vengono elencate tutte le specie effettivamente presenti nella Riserva ma soltanto quelle per le quali
sono stati affidati i singoli incarichi e che risultano di maggiore interesse gestionale.  
Il “Quadro conoscitivo” contiene la parte informativa, suddivisa per singolo autore, che ha portato
alla realizzazione del “Piano degli interventi”. 

Criterio di individuazione delle emergenze  .  

Il  Sistema  delle  Riserve  Naturali  della  Provincia  di  Siena  individua  sul  territorio  quelle  aree
terrestri, fluviali e lacuali caratterizzate dalla presenza di habitat e specie vegetali e animali aventi
particolare  rilevanza  conservazionistica  a  livello  comunitario  e/o  nazionale  e  pertanto  formanti
oggetto di tutela in riferimento alla normativa esistente in materia. 
Per la fauna sono stati individuati i seguenti criteri:

Invertebrati, Anfibi e Rettili:
1) Specie di interesse conservazionistico: 

a) di  interesse  comunitario:  inserite  in  Dir.  92/43  CEE,  Convenzione  di  Berna  1979,
Convenzione  di  Washington,  Consiglio  d’Europa  (specie  bisognose  di  tutela  secondo le
categorie IUCN);

b) di interesse nazionale: che risultano a rischio in Italia;
c) di interesse regionale: che risultano a rischio in Toscana.

2) Specie di interesse scientifico:
a) endemismi.

Pesci:
Specie di interesse conservazionistico:

a) di interesse comunitario: inserite in Dir 92/43 CEE, proposta già approvata di inserimento
negli allegati II e IV della Dir 92/43 CEE.

Specie di interesse scientifico:
a) endemismi.

Uccelli e Mammiferi:
1) Specie di interesse conservazionistico:

a) di interesse comunitario: inserite in Dir 91/241 CEE, Dir 92/43 CEE;
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b) di interesse nazionale: particolarmente protette ai sensi della LN 157/92.

Per la vegetazione sono stati individuati i seguenti criteri:

1) Specie e/o tipi di vegetazione di interesse conservazionistico:
a) di interesse comunitario: inseriti in Dir 92/43 CEE.

2) Specie di interesse scientifico:
a) endemismi;
b) specie rare;
c) specie a distribuzione frammentaria;
d) specie al limite dell’areale di distribuzione in Italia.

Sono stati  considerati emergenze faunistiche anche quegli elementi  del popolamento animale di
particolare criticità  sul  territorio  in  rapporto ai  danni da essi  prodotti  a  carico degli  ecosistemi
naturali  e  delle  attività  agro-silvo-pastorali.  Infatti  con  l’istituzione  delle  Riserve  Naturali  si
perseguono non solo le finalità di conservazione di specie animali e vegetali, comunità biologiche
ed  equilibri  ecologici  e  la  promozione  delle  attività  di  educazione  e  formazione  ma  anche
l’applicazione e la sperimentazione di metodi di gestione idonei a realizzare una integrazione tra
uomo e ambiente naturale. 

Zonizzazione.

Il territorio delle Riserve è stato diviso in due aree a diversa gestione, diversificate per grado di uso, 
fruizione e tutela, al fine di consentire tanto la salvaguardia dei valori naturalistici presenti che la 
fruizione e lo sviluppo anche economico del territorio, inteso come sviluppo eco-sostenibile dove la
Riserva e la risorsa in essa tutelata costituiscono il motore e non il freno dei flussi economici di 
sviluppo.

Zona 1   :  
La Zona 1 è un’area in cui sono ammessi solamente interventi mirati al recupero ed alla 
riqualificazione di ambienti o equilibri naturali alterati o degradati. Gli interventi devono essere 
finalizzati ad orientare l’evoluzione dell’ambiente nella direzione del recupero e/o del 
mantenimento di un equilibrio complessivo.
La Zona 1 presenta notevoli caratteristiche di naturalità, tali da essere considerata adatta alla 
conservazione della componente faunistica. Comprende siti di particolare valenza per la fauna e siti 
che presentano caratteristiche tali da costituire ambienti preferenziali e talvolta unici per la 
conservazione di singole specie o gruppi di specie. E’dislocata per lo più in luoghi che per 
caratteristiche geomorfologiche poco si prestano ad un uso produttivo e dove pertanto si sono 
conservati lembi di ecosistema particolarmente integro. Talvolta, la sua valenza è anche legata allo 
stato di abbandono di quelle aree che, un tempo più intensamente sfruttate dalle attività umane, 
sono oggi caratterizzate dal recupero di quegli elementi faunistici più soggetti al disturbo antropico.
In questa area andrebbero incentivate forme di sviluppo ecosotenibile legate alla agricoltura 
biologica, alla coltivazione naturalistica del bosco, all’allevamento estensivo con produzione di 
carni biologiche, all’apicoltura, alla florovivaistica, all’artigianato tradizionale.

Zona 2: 
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La Zona 2 è un’area con finalità specifica di valorizzare e conservare particolari aspetti naturalistici.
Gli interventi devono essere orientati alla tutela di un insieme di elementi integrati con le forme di
utilizzo agro-silvo-pastorale dell’ecosistema ivi esistente. 
La Zona 2 comprende il restante territorio protetto non interessato dalla Zona 1, dove sono presenti
forme  di  uso  agro-silvo-pastorale  tradizionali  che  hanno  consentito  il  mantenimento  di  un
ecosistema sano e dove sono individuabili elementi faunistici significativi. La sua valenza è legata
alla integrazione tra l’uso umano del territorio e l’ambiente, integrazione che non ha determinato
l’eccessivo depauperamento dell’ecosistema e della componente faunistica.
Anche in questa area andrebbero incentivate le forme di sviluppo ecosotenibile legate alla 
agricoltura biologica, alla coltivazione naturalistica del bosco, all’allevamento estensivo con 
produzione di carni biologiche, all’apicoltura, alla florovivaistica, all’artigianato tradizionale.

Risorse di interesse museale, scientifico e conservazionistico.

Per l’individuazione delle risorse presenti sul territorio provinciale aventi particolare importanza dal
punto di vista conservazionistico e pertanto idonee a rappresentare la valenza del Sistema delle
Riserve Naturali in strutture museali realizzate ad hoc e/o presso centri visita e punti informativi si
dovrebbero considerare i seguenti criteri guida:
a) stimolare l’attenzione ed informare circa le emergenze naturalistiche presenti con particolare

riguardo agli esempi più significativi dei diversi ecosistemi autoctoni e/o tipici presenti nella
provincia;

b) sensibilizzare verso una speciale salvaguardia dei siti  interessati dalla presenza di una o più
specie animali o vegetali rare e minacciate di estinzione;

c) valorizzare il ruolo del sistema protetto provinciale.

In generale l’interfaccia sistema protetto/fruitori dovrebbe considerare l’importanza di una corretta
divulgazione mirata a sensibilizzare in modo particolare la popolazione residente verso specifiche
tematiche costituenti aspetti di maggior rilievo e criticità nel sistema protetto. Corrette e ben gestite
campagne di informazione dovrebbero essere mirate a far comprendere l’importanza ambientale ed
economica, in termini di nuove attività ecocompatibili da avviare e di posti di lavoro, di una politica
locale e regionale delle aree protette.

OBIETTIVI STRATEGICI:

1) Conservazione della cipresseta 
nelle condizioni di rinnovazione naturale e di struttura disetaneiforme.
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2) Qualificazione per la fruizione turistica.

AMBITI DI INTERVENTO:         INTERVENTI PRIORITARI:

Agricoltura:

OBIETTIVI:

1) Conversione all’agricoltura biologica. AZIONE:
a) Incentivare  l’adozione  dell’agricoltura

biologica  e  la  limitazione  dell’uso  dei
prodotti di sintesi.

b) Organizzare un programma di assistenza per
gli agricoltori.

Vegetazione:

OBIETTIVI:

1) Conservazione della cipresseta. AZIONE:
a)  Coltivare  la  cipresseta  nelle  arre  indicate
nella Carta n. 2.

 
Per permettere la rinnovazione del cipresso si consiglia di percorrere annualmente e nel complesso
almeno una volta ogni 10 anni tutta l’area della Riserva eseguendo i seguenti interventi: 
- tagliare i cipressi sopra i 12 cm. di diametro attaccati dal cancro;
- asportare tutta la componente delle latifoglie salvaguardando non più di 10 piante adulte per ettaro
di leccio e roverella; 
- tagliare le latifoglie ogni 10 anni abbondantemente sotto quanto prescritto dalla L.R. 1/90 per
mantenere questa componente in condizioni di scarso vigore vegetativo;
- commercializzare il tronco e bruciare  tutto il materiale non commerciabile;
- smuovere durante l’esbosco lo strato superficiale del terreno;
- asportare i pini.

b)  Incoraggiare  sperimentazioni  di  gestione
silvo-pastorale.

Il  cipresso  è  una  specie  marcatamente  pioniera,  capace  di  perpetrarsi  solo  in  condizioni  dove
l’evoluzione del suolo e conseguentemente della vegetazione sono bloccate da eventi di disturbo
continuo (rappresentato in passato per questa Riserva, da un’attività silvo-pastorale intensa).

2)  Lotta  al  patogeno  del  cancro  del  cipresso
anche nelle aree limitrofe alla Riserva.

AZIONE: 
a)  Eseguire  periodicamente  interventi
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fitosanitari  mirati  alla  lotta  del  patogeno
responsabile del cancro del cipresso nelle aree,
esterne alla Riserva,  indicate nella Carta n. 2.

Fauna:

1) Controllo Cinghiale. AZIONE:
a) Attuare  l’analisi  dei  danni  provocati  dal

cinghiale  sulle  colture  agricole  tramite  la
valutazione  degli  indennizzi  erogati  per
specie  responsabile  del  danno  e  per
tipologia  di  fondo  agricolo  maggiormente
colpito.

b) Valutare la fattibilità di recinzione dei fondi
più a rischio e/o di particolare pregio come
parziale soluzione del problema.

c) Attuare l’analisi degli effetti sulle fitocenosi e
sulle specie animali  sensibili  all’azione  del
cinghiale nel territorio della Riserva.

d)  Svolgere  uno  studio  conoscitivo  mirato  a
definire  la  consistenza  delle  popolazioni
presenti  nella  Riserva,  il  rapporto  sessi,  la
struttura  in  classi  di  età  e  l’incremento  utile
annuo della popolazione.

e)  Impostare  dei  piani  di  monitoraggio  della
popolazione  e  dell’habitat  in  rapporto  alla
dinamica  della  popolazione  stessa  e
dell’impatto  sul  patrimonio  agro-forestale  e
sulle biocenosi autoctone da essa prodotto.

e)  Al proseguimento del  monitoraggio ed  alla
eventuale verifica della densità eccessiva della
popolazione  in  rapporto  ai  danni  da  essa
prodotti ed alla verifica dell’attuabilità o meno
dei metodi ecologici, richiedere l’autorizzazione
per eseguire piani di prelievo.

f) Qualora venisse autorizzato l’abbattimento, il
prelievo selettivo dei capi deve essere effettuato
preferibilmente tramite la cattura degli animali.
E’  possibile  prevedere  anche  un  utilizzo
produttivo dei capi rimossi. 
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Condurre il censimento e il monitoraggio provvedendo all’allestimento di strutture per la cattura
che potranno consentire, dal loro impianto, il censimento ed il monitoraggio della popolazione e,
successivamente, potranno essere impiegate anche in eventuali piani di prelievo.
L’attivazione e la manutenzione di queste strutture può essere affidata al personale di vigilanza della
Riserva,  ricercando  la  collaborazione  dei  cacciatori;  dovrà  comunque  essere  realizzata  dietro
specifiche indicazioni tecniche. 
Le  tecniche  utilizzate  per  il  prelievo  devono  essere  selettive  sia  verso  la  specie,  sia  verso
determinate classi di sesso ed età stabilite dal piano. Gli interventi devono essere condotti arrecando
il minimo disturbo alla restante fauna protetta con l’istituzione della Riserva.
La caccia in battuta deve pertanto considerarsi una tecnica non idonea all’attuazione dei piani di
prelievo nelle aree protette, piuttosto uno strumento a cui ricorrere in caso di particolare emergenza,
come ad esempio situazioni patologiche epidemiche in atto, o qualora altri metodi si mostrassero
inefficaci.
La caccia di selezione con carabina consente di rimuovere un numero ridotto di capi, se non attuata
con dispiego consistente di tiratori; non consente nel caso del cinghiale di effettuare un prelievo
selettivo in condizioni di visibilità non ottimali.
La cattura dei cinghiali, fornisce, piuttosto, uno strumento idoneo al monitoraggio della popolazione
ed efficace nel controllare la popolazione qualora venga autorizzato l’abbattimento degli individui
catturati, con eventuale uso produttivo dei capi rimossi. 
Tale  sistema  di  controllo  della  popolazione  dovrà  essere tenuto  in  esercizio indefinitamente  in
quanto non fornisce una soluzione al problema ma consente solo di contenerlo.

Indagini specifiche e monitoraggio:       

OBIETTIVI:

1) Verifica dei risultati degli interventi. AZIONE:
Prevedere un programma mi monitoraggio che
segua  l’andamento  degli  interventi  gestionali
attuati.

2) Ampliamento del quadro conoscitivo. AZIONE:
a) Attuare degli studi floristici.

La mancanza di accurati studi floristici non permette di individuare lo stato di conservazione di
eventuali specie rare presenti. 

Turismo: 

OBIETTIVI:

1) Qualificazione per la fruizione turistica. AZIONE:
a) Organizzare la sentieristica.
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Realizzare  una  rete  di  sentieri  di  difficoltà
variabile,  con  percorsi  attrezzati  anche  per
invalidi e facilmente identificabili sul territorio.

b) Realizzare una carta dei sentieri. 

I  sentieri  dovrebbero  essere  collocati  con  particolare  attenzione  al  fine  di  non  gravare
eccessivamente su aree di particolare pregio.

c)  Individuare  dei  punti  di  accoglienza  sul
territorio (Zona  2,  Area  Contigua  e
adiacenze) con funzioni sia di informazione che
di  servizio  da  tenere  aperto  nei  periodi  di
maggior afflusso turistico.

Sorveglianza:  

OBIETTIVI:

1)  Rispetto  delle  prescrizioni  previste  dal
Regolamento e dal Piano di Gestione.

AZIONE:
a) Organizzare un sistema di sorveglianza.

Prevedere  un’attività  di  informazione  e  controllo  finalizzate  entrambe  a  far  rispettare  il
Regolamento e il Piano di Gestione. In una prima fase il compito del personale di vigilanza dovrà
essere quello di svolgere la vigilanza attraverso l’attività di informazione e prevenzione piuttosto
che attraverso l’esercizio di una attività repressiva. Prevedere la presenza di presidi stabili in alcune
zone, nei periodi di maggior fruizione.

Insediamenti produttivi e infrastrutture:

OBIETTIVI:

1) Controllo dell’impatto. AZIONE:
a) Isolare gli elettrodotti a media tensione.
Verificare la fattibilità di isolamento dei vecchi impianti.

Nuovi progetti di elettrodotti ad alta tensione non devono attraversare la Riserva. Le linee isolate, in
occasione di interventi straordinari di manutenzione, devono essere munite di efficaci sistemi di
segnalazione dei cavi.
Gli  elettrodotti  a  media  tensione  eventualmente  costruiti  all’interno  della  Riserva,  nonché  i
trasformatori da media a bassa tensione, devono essere completamente isolati.
I vecchi impianti a media tensione dovrebbero essere trasformati in linee isolate, nei limiti di una
fattibilità di ordine economico. 

Risorse di interesse museale, scientifico e conservazionistico:
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a) Il paesaggio.

Specie oggetto di studio presenti e/o potenziali aventi maggior interesse 
gestionale.

VERTEBRATI:

UCCELLI:
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Accipitridi: Albanella minore, Sparviero, Poiana.

Falconidi: Gheppio.

Strigidi: Civetta, Allocco, Assiolo.

Titonidi: Barbagianni.

Columbidi: Tortora.

Picidi: Torcicollo, Picchio verde.

Irundinidi: Rondine.

Corvidi: Cornacchia grigia.

Fasianidi: Quaglia, Fagiano.

MAMMIFERI:

Carnivori:
Canidi: Volpe.

Mustelidi: Donnola, Faina.

Ungulati:
Suidi: Cinghiale.

Cervidi: Capriolo, Daino. 

Roditori:
Istricidi: Istrice.
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